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p. R i n . VARIANTI 

TU. Primo a lassare ec Leggasi Primo a lassare la Vir- 
giliana versione fu quel moltiforme ingegno del 
Conte Algarotti che a sè conscio di molto suo fio- 
rito stile non esitò velare il proprio nome con quel- 
lo di Polianzio in dieci epi'tole ad Ermogene : e 
quasi che la disamina fosse di sapere in latinità im- 
putò il Caro di avere talvolta fallita la sentenza 
dell’ Autore. Ivi ec. 

6 Mentre gli altri pastor le agresti torme 
Nelle pingui pascioni a regger sono. 

30 Di tutti limpidissimo Erimanto , 

Nè Ladon scaturiva ; era di fiumi 
Povera allor l’Arcadia in ogni canto, 

La qual dalla uhertà de’ suoi cacumi 

Doveva in quel , che Rea la zona solve, 
Poscia larghi versar d’ acque volumi. 

Dove Giano la sua fiumana volve , 

31 E diede ad allevar di ascoso a Neda, 

Cara e maggiore accoglitrice Nada 

Te raccolgono in lor secreta foce 

Le Ninfe de’Cureti, e il sonuo adesca 
All’ aurea cuna di Adraslea la voce. 

Anzi tempo calugine le gote 
Fioriva , e precorrea senno ad etade. 

Partirò i regni, e fia soro che pugna 

32 Opre di mani te. no l’orba sorte, 

Ilan fatto re della superna corte. 

3 5 Date, garzoni, a canti e a danze inizio. 

36 Dalla marina ogni fragor si arretra 

37 E nome di custode ebbe silvestro 

Da che 1 ’ Anfriso pasturar lo vide 
Per amore di Admeto armeuto equestre. 

3 a La parvoletta invan già le leggiadre 

Mani levando in suon d’ este parole , 

Finché la barba alfin toccò del padre , 

Che io sue carezze a lei : se di tal prole 
Me genitor le dee sempre faranno , 
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Pigio* 

\ 36 Giano spronò la quinta oltre la piena 

Di Celadonte ai Cerinei covigli, 

Perchè fosse di Alcide ultima pena. 

Onde i pini ? Dal Misio Olimpo. E dove 
Che a’ danni d’oste, e suoi pose l’ingegno. 

58 Per mutar nella Frigia in dio la spoglia. 

43 E quando ingegno mio la sacra cuna 

44 Canterò Deio, che nel ponto giace 
Bollente il ponto a lei copre di molta > 

Icaria spuma i lidi , albergo d’ una 
Gente , che va pel mar pescando in volta. 
Ma non si vieta per invidia alcuna 
Registrar questa in numero di quante 
Principalmente 1’ Oceano aduna. 

Quella, ove sorse il dì, che prima a terra 
Ad ascoltar ti fia maggior diletto. 

45 A partorire i due occhi del cielo. 

46 Per cui sarà di amor Marte men degno. 
Siccome la tenace ira la stringe. 

Strette alla man dell’ aspro padre Ismeno. 

47 Pallida per timor Melia abbandona 

Le danze , viste le scorze native , 

E la chioma oudeggiar della Elicona. 

53 Da cui nè allora manco il volo spiega 
Che il sonno i letei vanni in lei distese. 

Al nascimento del canoro nume 
Gli augelli delle Muse dal Patlolo 
Gratulando levarono le piume. 

54 Di Giove per voler brame nemiche 

Qui pose giù la Dea, qui tutte in auro 
58 Non ella il dì, che d’Ida iva alle valli , 

Nè Giuno le pupille a specchio torse 
O in Simoenta ai liquidi cristalli. 

67 E quanto insacca più tanto più vuole 5 
71 Seppe qual velo al Sol copre la faccia, 

E come Amor Diana in Latmo tira 
70 E fa patto di me per tal reddita } 
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7 3 Perchè qua soli a lampeggiar non sieno 
I raggi della Ariannea ghirlanda, 

74 Non per tema degli astri, o per minaccia 
Di lor lingue starò, che in mia favella 
Il ver non dica, o per viltà mi taccia ; 
g 3 Tn il nome di Amarille alle foreste 

Insegni in olio qui ; le patrie arene 
Noi lasciarti , noi I’ amato loco agreste. 
g 4 Peno a jc acciar le mie caprette, e manco 
Posso a stento pararmi innanzi questa , 
Capretti e figli a madri 

1 4 0 Di traboccarmi a capo in giù nel mare. 

1 4 1 Piace ad Ecate il numero dispari. 

148 Ve’ come il sussurar dell’ aure tace. 

167 Che cosa giovi a far pingui le biade, 

169 Degli agresti cultori entra fra numi 

Al primo entrar della stagion novella 
Quando il gelato umor su pe’ canuti 
Monti si stempra , e la molliccia gleba 
Allo spirar di Zefiro si sface, 

176 Aprono i fior su gli odorati rami 
Dell’ arbore di Fille ; 

179 non vieta 

Religion sgombrare a rio la strada * 

195 Or 1 ’ alta chioma, e le ramose braccia 
L’adombran della madre, e a lei cresciuta 
Tieta figliare, o sul figliar I’ aduggia. 
a 1 9 Siloetti da trastullo a scarche menti 
Tutti fur tolti in carte di poeti, 
aao Nel mezzo mi starà Cesare , e il tempio 
Possederà. Di porpora vestito 
Con ben tonduto al crin serto di olivo 
339 I figli o la semenza , e il petto ai Sole 
Aderge, e vibra la trisulca lingua. 

364 Corre aggiogando alla conchiglia pistri, 

* Microbio mole, che deducere rivot »’ intenda purgare non «ca- 
vare canali in dì fedirò. 
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TESTIMONIANZE 


L ’ 

immortale Archeologo e Filologo Cavaliere Ennio 
Quirino Visconti , al quale lo Stroccbi come discepolo a 
maestro ebbe per esame, e parere mandati i primi quattro 
Inni di Callimaco diede risposta in tali espressioni » Que- 
st sta traduzione è veramente egregia , vale a senso mio 
» più che molte e belle poesie originali. È desiderabile 
tt che il mio eccellente amico la compisca e la pubblichi 
t» sì per suo onore che per onore dell’ Italia , e per ecci- 
ti lamento de’ buoni studi ». A tale giudizio fecero eco i 
più lodati Giornali d’ Italia. 

Il Cavalier Vinceuzo Monti nella Proposta ( Appen- 
dice al Trattato dei Trecentisti di Giulio Perticali), co- 
sì si esprime : 

tt la lingua che sulP Olona e tra la Savena e il He- 

tt no ci ha dato le celebrate versioni di Sofocle j e di 
t» Callimaco sol Lamone ». 

Il Padre Antonio Cesari Al Sig. D. Gaetano Della Casa 

i Settembre 1828 

» Dite al Cavalier Stroccbi che trovai e lessi il sno 
tt Callimaco ed i Sonetti. Cazzica! Antiquum obtinet.. 
tt Egli è Dante e Petrarca maniato. Lingua eccellente ! 
» forza ! colore ! espressione ! E nei versi latini ? altro al- 
ti tro! Ma coram plura , si diis placet ». 

Il Medesimo Al Sig. Antonio Cbersa a Ragusi 

8 Settembre 1828 

» E so anche che m' aspetto eziandio a Faenza 

t» di vedere con qualche desiderio quel Cav. Stroccbi. 
» Leggeste voi il suo Callimaco ? e’ versi latini? Cap- 
ti peri! Grande scrittoree poeta mi pare colui , ed uomo 
tt di perfetto giudizio ». 

Carlo Botta Al Sig. Conte Marchisio di Modena 

» Dopo avere attentamente scrutinata la versione delle 
» Georgiche del Cav. Stroccbi , la trovo facile, armonio- 
» sa, elegante, dotta veramente ». 
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GIUNTA ALLE VARIANTI 


Pt|iat 

xi II figlio era immortale, ed immortale 

Il fiore in lai delle dorate chiome ; 

All’ annunzio di Giove, al suon di tale 
Sermone ogni doglienza in cor gli tacque; 
Ei de’ corsieri ai godea sull’ ale. 
ai II fior di gioventù fioria le gote 

Per tempo , e percorrea senno ad etadc. 
/, t Mostrato non avea Minerva ancora 

A succhiellar delli cerbiatti 1’ ossa , 

Perchè de’ cervi la nazion si accora ( i ) 
ivi Lì ricco al simulacro un tempio sorse, 

44 Quella, a cui sorse allor, che prima a terra. 

58 il denso coro 

Delle a te care Vergini procede , 

Fu vecchio ceppo Acestore di loro, (a) 

6o Far queste voci un vel, eh’ ambe coverse 

Le luci a lui , che ad un medesmo tratto 
g3 Qui la bella Amarilli alle foreste 

Tu insegni a risuonar 

ivi Ha me degnato un dio 

jo5 Fu quel dì, eh’ ebbi con ronciglio iniquo 
Le novelle a Micon viti recise. 
l45 Ora piangendo al vincitor mi avvio 

( Mentre sorte ogni che volge a mina) 

Con questo par capretti, e siagli rio. 

207 A regnar vincitrice in rami in cime 

La schiera di Vulcan divora il bosco 
aao Nel mezzo mi stara Cesare , e il tempio 

Del suo nume empirà ; vestito d’ ostro.... 


Pagina 

a 47 

ivi 

269 


Or dell’ aereo mel , dono celeste 
Senza indugio dirò ; tu questa parte 
Lieve il tema , non già lieve la gloria 

e posso a pena 

Stendere a te ahi ! non più tua le mani. 


NOTE 


(1) Alla fìstola o siringa o canna silvestre sucaedettc la 
tibia osso anteriore della gamba. Minerva traforando 
quella de’ cerbiatti trovò questo novo strumento mu- 
sicale , a cui rimase nome di tibia osseo sonora. È 
nota la favola di Minerva , e la storia di Alcibiade. 

(2) Era in Argo una insigne Tribù detta delli Acestoridi, 
perchè fondata da Acestore Argivo. Le Vergini di 
quella come sacerdotesse accompagnavano l’ annua 
Solennità de* Lavacri di Pallade. 
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LETTERA 
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Lucca, 16 febbrajo 1844 


§ 1 . lo vi prometto, mio riverito e caro profes- 
sore, che non mai forse passai carnevale si lieto, 
come il carnevale di quest’ anno. Perciocché a- 
vendomi poco fa il cavaliere Dionigi Stocchi per 
cortesia fatto dono d’un volumetto di suoi volga- 
rizzamenti , io volli farne mio sollazzo in que- 
sti giorni di riposo e di piacere. E veramente di 
maraviglioso piacere mi è stata questa lettura ; 
e posso dire anche di riposo. Perchè sebbene il 
percorrere in quattro o sei dì tutto il libro , te- 
nendo ancora spesso a riscontro i diversi origi- 
nali, sia stato lavoro di qualche fatica 5 nondimeno 
questa fatica mi è stata così dolce ( appetto mas- 
simamente alle noiose e dolorose mie solite fac- 
cende ) che posso dirla riposo, 0 almeno carissimo 
sollievo. E perchè le consolazioni pare che non 
si possano tener dentro , ma che sia un bisogno 
il comunicarle altrui ( con che sembra quasi cho 
si raddoppino ) $ così ho pensato godermi questi 
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altri pochi dì che mi avanzano, scrivendo a voi 
di questa soave lettura che ho fatto. E a chi me- 
glio poteva scriverne che a voi , intendente così 
come siete ed amantissimo di questi studi, e in- 
sieme veneratore sommo ed amatore di quell'au- 
rco uomo dello Strocchi? E così avessi più tem- 
po, come vorrei a parie a parte mostrare le bellez- 
ze di queste traduzioni ; ma da quel poco che ne 
dirò , potrà di leggieri farsi congettura del resto. 
E quanto a voi, nè puro di questo poco vi fa me- 
stieri , perchè , non che imparare da me , potete 
a me esser maestro ; ma scrivo, come ho detto, 
così per isfogare la dolcezza di che son pieno, ed 
anche per invogliare quelli che non conoscessero 
queste gentilezze, a cercarne e deliziarsi. 

§ 2. Il primo volgarizzamento in questo libro 
è, come sapete , un Inno a Venere ; il più lungo 
di quei tre ( se pure gli altri possono meritar 
questo nome ) che si leggono tra le poesie mino- 
ri attribuite ad Omero. Io , che all’ amore che 
ho per questa maniera di studi non ho potuto per 
lo più soddisfare che a tempo avanzato , e , direi 
quasi , a tradimento ; non aveva prima d' ora ve- 
duto mai questa traduzione. Ed ella mi avrebbe 
oggi fallo maraviglia, se altri somiglianti lavori non 
avessi conosciuto dello Strocchi. Egli ha per usa- 
to di prendere il concetto dell’ autore che tra- 
slata } fecondarlo, per così dire , con la sua 
mente e col suo cuore $ e renderlo con un’ im- 
pronta tutta sua per modo, che , mentrechè la è 
traduzione , ha tutta 1’ aria e 1’ andamento d’ un 
lavoro originale. Così volgarizzarono i Cavalca, i 
Varchi, gli Adriani , i Cari , i Davanzati ed altri 
sì fatti. A cagione di esempio, in questo inno, fra 


- 3 — 

le altre lodi per incidenza date a Minerva, si dice : 

Palla ammaestra alle domeslich’ are 
Vergini tenerelle , e ad esse in cuore 
Spira l’ opre , che sono a veder care. 

Il greco ha che Pallade alle vergini tenera - 
pelle , nelle case , splendidi lavori insegna o suole 
insegnare ( chè così rendesi meglio il significato 
dell' aoristo ), messigli nei precordi a ciascuna. 
Quanto per me quell 7 opre a veder care è detto 
più caramente che opre splendide , modo assai 
più generale e men vago ! Anche quell’ alle do- 
mestich’ are mi ha un certo non so che di pio , 
che sì bene qui al soggetto si affa , e che era 
chiuso nel greco , e lo Slrocchi ha saputo bella- 
mente trarlo fuori. E con egual leggiadria par- 
mi rendulo il resto. 

§ 3. Poco dipoi, di Artemide o Diana dice il 
greco che a lei piacquero lire.... danze.... boschi 
ombrosi. Vedete che connessione , che grazia ha 
il volgarizzamento : 

Sono suo bel desio per selva oscura 
Guidar liete carole a suon di cetra. 

Più sotto, dove l’originale ha che Venere, accesa 
di amor per Anchise da lei veduto sull’ Ida , an- 
dò a lui a dirittura.... pel monte ; lo Strocchi 
traduce : 

E alla volta di Anchise i piedi e i sguardi 
Levò su per la via della pendice. 

E non vi par di vederla quella Dea , andare 
e guardare all’amato pastore? Il qual concetto 
pieno di dantesca evidenza e meglio dimostrante 
lo affetto, era, per così dire, potenzialmente nelle 
parole greche $ ma quanti avrebbono saputo così 
dargli alto ed anima ? E qui a proposito dell’ i 
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sguardi , che qualche grammaticuzzo potrebbe 
dannare corno non conforme alla regola che inse- 
gna, doversi avanti alla S chiamata impura, met- 
tere P articolo lo o non il 5 dirò che so quella re- 
gola ha la sua ragione quando si tratti del singo- 
lare, per impedirò cioè il duro scontro di tre con- 
sonanti, come sarebbe dicendo il sguardo (il quale 
scontro quando non sia duro, o pure quando è 
utile che sia duro, io dimostrai altrove potersi, o 
doversi quella regola non osservare ) : nel plurale 
quella ragione cessa, perchè sparisce la L avanti 
alla S. Onde non so perchè i grammatici vogliano 
stendere essa regola anche al plurale ( come in- 
fatti ve la stendono ) } quando invece dovrebbe 
nel plurale valer quell’ altra regola di ragione, 
la quale insegna che cessando la causa, cessi an- 
ello l’effetto. Onde i Greci, i quali nel presente del 
verbo trepho ( nutro ) trecho ( corro ) typho ( in- 
fiammo) echo (ho) esimili, non ponevano l’aspi- 
rala nella prima sillaba, perchè essendo un’ altra 
aspirala nella sillaba seguente, faceva mal suono} 
nel futuro poi che il mal suono cessava per- 
chè l’aspirata della seconda sillaba spariva , o a 
dir meglio, perdeva la sua forza, incorporandosi 
con altra consonante a formare una doppia } la 
prima sillaba acquistava la sua aspirata, scriven- 
dosi threpso ( nutrirò ) thrccso ( correrò ) thypso 
( infiammerò ) hecso ( avrò ). Per la qual cosa 
la regola delle grammatiche nostre, la quale po- 
ne che sia peccato il diro * sguardi , dovrebbe , 
come si è fatto di altre, cancellarsi, perchè man- 
cante di ragione } c per conseguenza lasciar libero 
di dire gli sguardi e i sguardi , come più allo 
scrittore talenta } notando al più che oggi prevale 


— 5 — 

il primo al secondo uso , in grazia appunto di 
quella erronea legge. E questa libertà io potrei 
fiancheggiare con 1’ uso di poeti e di prosatori 
solenni, cosi antichi-, come moderni ; ma qui non 
è il luogo; e già qualche esempio ne diedi altrove, 
sebbene troppo timidamente. 

§ 4. Ma torniamo al nostro inno ; e vedete 
come bene è significato il venir della sera : 

Era quell’ ora che al tetto silvestro 
Le pecorelle ritornar son use 
Sotto la verga del rozzo maestro. 

Questo pare un terzetto di Dante ; e pure è tra- 
duzione poco meno che letterale. Allegherei vo- 
lentieri le stupende otto terzine che seguitano , 
come altre parecchie e prima e poi ; ma sarebbe 
troppo lungo. E non pare di Dante anche quest’ 
altra, pressoché letterale anch’essa? È Venere 
che cosi ad Anchise loda i suoi Troiani : 

Più che d’ ogni altra , di vostra bellezza , 

Di vostro sangue e de’ vostri costumi 
Ebber gli eterni Dei sempre vaghezza. 
Lasciando quello che poi si conta di Ganimede, 
di Titone , e altri l uoghi sim ili , ai quali per la 
natura del subielto era più agevole dare un abito 
gentile ; vediamo quest’ altro passo , dove è de- 
scritta la condizione delle Oreadi o ninfe dei mon- 
ti, e che sebbene abbia meno aiuto dall’argo- 
mento , mi sa di quella divina poesia che de- 
scrive la pena di Pier delle Vigne s 
Aon mortai non divina è loro sorte , 

Afa ciascuna qual Dea di ambrosia vive, 

E tardi vede V ore della morte : 

Intreccia con li Dei danze festive , 

E con Mercurio e coi Sileni mesce 
A egli antri c ne’ ruscei nozze furtive 
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E quando una di loro alla vita esce , 

Nasce insieme un abete un pino un faggio. 
Che verso il cielo alteramente cresce ; 

E si domanda il bel loco selvaggio 

Bosco sacro agli Dei , e mai non porta 
0 ferro o mano a quelle piante oltraggio. 
Quando poi l' ora destinata è sorta 
In che debbe venir lor vita meno , 

L’ arbore eh’ era verde , si fa smorta , 

Ed ogni spoglia sua rende al terreno ; 

Le ninfe delle selve abitatrici 
Abbandonano il dolce aer sereno. 

§ 5. Il verso : Ed ogni spoglia sua rende al 
tei reno , simile al dantesco : Rende alla terra 
tutte le^sue spoglie ; mi fa venir in mente che lo 
Slrocchi , in ciò imitando , come in tanti altri 
pregi. Annibai Caro nella Eneide, ha legalo a 
quando a quando nell’ oro di questi suoi lavori le 
gemme deH'AIlighieri, del Petrarca e degli altri 
più principali scrittori nostri. Come in questo 
medesimo inno, il verso: Spirito di pietade in te 
si desti , è un bel figlio di quel bel padre : Non 
hai tu spirto di pietate alcuno *? E dove Anchise 
dice a Venere : 

O deggio dirti del bel numer una 
Delle Grazie compagne de’ celesti 1 
splende il petrarchesco modo di questi versi : 
Vergine saggia del bel numer una 
Delle beate vergini prudenti. 

E in quelle parole di essa Venere : 

E in uom mortai celeste Dea m’ incinsi, 
quanto è bene speso il dantesco Benedetta colei 
che in te s’ incinse ! E al dantesco Di lagrime 
atteggiata e di dolore , dobbiamo il caro verso 
strocchiano 


Di pudore atteggiata ella dieta. 

Ma è al tutto mirabile la conoscenza che egli ino» 
stra delle più fine bellezze, dei più riposti usi de’ 
nostri classici. Nel verso di questo medesimo in- 
no : Ivi le Grazie ciascheduna sorse , è un modo, 
di che voi , professore mio dolce, in quel vostro 
faticato e giudizioso commento alla miglior prosa 
del Boccaccio, avete dato esempi di esso Boccac- 
cio, di Luigi Pulci e del Davanzali, cogliendo an- 
che il destro di dar lode meritata allo Slrocchi, 
che ne aveva altrove fatto uso. Il qual modo fu 
pure dei Greci, come apparisce dalla grammatica 
di Augusto Matthiae : il che notò ancora il dotto 
ed elegante Fortunato Cavazzoni Pederzini nel 
suo Discorso intorno al tradurre. 

§ 6. Ma facciamo passaggio al Callimaco. Io 
conosceva già da buon tempo questa traduzione, 
e ne aveva fatto saporitissimo studio $ e, prima 
che niuna amicizia mi legasse al valentuomo, a- 
veva detto nell’elogio della Bandettini, che la ma- 
niera alquanto gretta dello scrittore di Cirene , 
torna cara nell’ aureo volgarizzamento del Faen- 
tino. A conferma piglio, come il primo che mi 
cade solt’ occhio, 1’ inno ad Apollo $ e dove il 
greco, al decimo verso, ha : Chi lui ( cioè Apol- 
lo ) vegga, grande questi j chi noi vide , picciolo 
quegli ; la traduzione così t 

Di chiara stampa segnerà sua traccia 
Chi la divinità di Febo mira .* 

Chi non la mira converrà che giaccia. 

11 sentimento è al tutto lo stesso che nel greco ; 
ma vedete di che pastose membra si veste neH’ 
italiano. Apro il libro altrove , e mi abbatto in 
un luogo dell’ inno su i lavacri di Paliade , dove 

STROCCHI - Var. c Teli. a 



le parole del greco sono : porterete ( è detto al- 
le bagnataci della Dea ) a lei ( a Minerva ) un 
pettine tutto - d’ - oro , affinchè pettini la chio- 
ma. £ la traduzione : 

recate un pettin d’ oro 

A solcarle del crin gli aurati rivi. 

Ed ecco mutato il linguaggio quasi della barbie- 
rìa e della teletta in nobile e stupenda poesia. 

§ 7. Ma questo Callimaco dello Sbrocchi è ora- 
mai da tanti anni in tanta fama salito, che il vo- 
ler celebrarlo sarebbe come un voler portare lu- 
ce al sole. Dirò piuttosto che avendo io confron- 
tato questa novella edizione con una delle prece- 
denti , ho trovato che 1' autore ha fatto al suo 
lavoro tali carezze, che n’ è venuto in più so- 
praffina bellezza. Nel primo inno, il quarto verso * 
dicea : 

Il cor s’ inforsa qui se te domando 
hitteo Giove o Liceo ; 
ed ora dice : 

Il cor s’ inforsa qui s’io te domande ec. 
dove la giunta di quella minuzia dell’ io dà un 
garbo al verso , che a chi non lo sente , è inutile 
il dirlo. Due versi appresso , era prima : 

Ed or (la Fama) V Arcade suol chiama tuo nido , 

Or la pendice Idea : quando raccoglie 
Il vero ? 0 labbro de’ Cretesi infido ! 

£ nella nuova edizione : 

Ed or V Arcade suol tuo nido appella , 

Or la pendice Idea : quando si appone ? 

0 Creta , oh sempre al ver Creta rubella ! 

Voi ben vedete che miglioramento sia , fra 
le altre cose , quel si appone . Poco dipoi : 
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Da indi in qua non fu donna venuta 
Nè fera sotto la frondosa chioma 
Nel tempo di gridar : Lucina aiuta. 

Così le anteriori edizioni. E 1’ ultima : 

Da indi in qua non è donna venuta 
Nè fera al rezzo della verde chioma 
Nell ' ora di gridar : Lucina aiuta. 

Quell’ è invece di fu ; quell’ora invece di tempo , 
•ed anche il mutamento del secondo verso, mi pa- 
iono meglio. Più a basso : 

Tu no le cetre o le battaglie reggi : 

Hanno di ciò pensier Numi minori. 

Tu quei che affrenan le città francheggi. 
Ora i due primi versi vedete come si rifacciano 
tutti nell’ ultima stampa : 

Non cetre tu, non tu battaglie reggi : 

ILan di ciò cura Deità minori 
Tra pochi versi, le parole del greco, tu (Giove) 
siedi nelle torri a vedere quali ( dei re ) sotto 
torte giustizie , quali al contrario reggano il po- 
polo, furono rendute da prima : 

E dalle torri con intenti lumi 

Scemi chi regge con paterna cura, 

E chi n’ accora di crudei costumi. 

Da ultimo -. a dismisura meglio : 

E gli occhi dalle torri intendi , e scemi 
Chi ne conduce con soave cura , 

E chi fa delle genti aspri governi. 

Il greco sulla fine loda re Tolomeo perché egli a 
sera compie quelle cose che abbia pensate all’au- 
rora. Lo Streccili prima aveva tradotto : 

Suoi consigli a fornir basta una luce ; 
ma che ha che fare questo con la nuova ver- 
sione : 
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Ciò, che pensa da mane , adempie a sera 1 
Nel secondo inno, il greco ha : male (è) conten- 
dere coi beati , cioè con gli Dei. Bene la prima 
traduzione : 

Osa t'tivan contro il cielo umano orgoglio. 
Più bene la seconda : 

Mal pugna con gli Dei mortale orgoglio. 

L’ inno a Diana così ora comincia : 

Tristo il cantor che di Diana tace ! 

Canto Diana che di strali e d’ arco 
E di carole in su monti si piace. 

Quanto quest’ ultimo verso e per la semplicità e 
per l’armonia che dicono imitativa, supera quello 
delle antiche edizioni 

E di balli pei monti erti si piace 
§ 8. Ma se volessi qui mostrare di quanti ab- 
bellimenti la nuova edizione si vantaggi sulle an- 
tiche, non finirei così presto -, perciocché parmi 
dì poter dire che i versi mutati saranno un buon 
terzo. £ di tanta istruzione mi è stato e di tanto 
diletto il confrontare non pochi di quei variati 
modi , che a me piacerebbe che di questo volga-» 
rizzamento si facesse una edizione , la quale (co- 
me ricordomi aver veduto dell’ Aristodemo del 
Monti, e di alcune cose del Parini ) dimostrasse 
i pentimenti. Così meglio apparirebbono i pregi 
della correzione : sarebbe uno studiare quasi in 
compagnia di quel solenne maestro del tradut- 
tore : si vedrebbero molte cose tradotte due volte 
così bene, che non sapresti a quale delle due ma- 
niere dar la preferenza : vedresti ancora che, se 
ogni luogo mutato, il più delle volle nel suo tutto 
è migliore -, nondimeno alcune parti , dovute sa- 
crificare a quel tutto , erano di sì bella mostra , 
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die proprio sarebbe un peccato il non farne in 
qualche modo serbanza. Per esempio, nell’ inno 
primo, a significare che 1’ Arcadia, la quale pri- 
ma del parto di Rea mancava d’acque, ne diven- 
ne poi abbondante senza misura , le precedenti 
edizioni dicevano : 

La qual (Arcadia) dall’ubertà de’ suoi cacumi. 
Nella stagion che Rea la zona solve , 

Tanti dovea versar d’ acque volumi. 

Il qual terzetto assai mi dava nel genio. Nè di- 
sconosco per questo le bellezze del mutamento : 
Che si larghi dovea dalle feconde 
Cime , nel dì che Rea la zona solve , 
Mandar lom enti alle capaci sponde. 

Il vedere altrove tolti via altri latinismi , come 
venatori oggi mutato in cacciatori a carte 22 , 
propinque mutato in vicine a carte 25 , e simili \ 
fa che io sospetti , essersi anche qui voluto fare 

10 stesso. Poco appresso, per significare che dove 
poi fu il fiume Grati, dianzi era strada $ la prima 
versione dicea : 

E sovra Ciati i piè stampavan orma. 

La seconda : 

E sovra Crati i piè lasciavan orma. 

Sono incerto qual de’ due modi più mi attagli. Si 
volle forse tor via la parola stampare perchè più 
altre volte usata $ forse volle preferirsi un modo 
più semplice ad uno meno semplice } forse Fauto- 
re si ebbe altra ragione, alla quale io non arrivo. 
Poco avanti, di altro fiume era primamente detto*. 

Dove Giaon la sua fiumana volve. 

E poscia : 

Dove per alta via Giaon si volve. 

11 greco dice soltanto il liquido Giaonc. Qual 
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delle due versioni è meglio ? Quella fiumana a 
me qui piacea molto, senza che per altro mi di- 
spiaccia F altro bellissimo verso. Nello stesso 
inno a Giove, 1’ ultima edizione ha un terzetto 
cosi : 

In vita ti accrescevi ed in bellade ; 
Intempestiva ti fioria le gote 
La piuma, e il senno precorrea l’ etade. 

L* altre edizioni : 

In vita ti accrescevi ed in leltade : 

Bionda calugin ti fioria le gote 
Per tempo e precorrea senno ad etade. 

Qui per tempo è forse meno poetico , ma F ha 
eziandio il Petrarca al v. 12. della canzone, Una 
donna più bella ec. Tarmi al contrario che !«•- 
tempestiva, in forza dell’ uso, abbia un certo che 
di odioso : il che per altro non ardisco affermare, 
sì pel generale valore intrinseco della parola , e 
sì perchè l'adoperò in quella guisa anche il Tasso 
( Ger. Lib. C. I. si. 60 ). Del quale è ancora 
quella piuma ; ed è modo bello ^ ma bello mi era 
anche il modo primo ; anzi tutto quel verso era 
di quelli che mi avevano lasciato di sè una dol- 
cezza nella memoria. Verso la fine dell’ inno ad 
Apollo : 

Picea I.tvor celalamente al l)io : 

Musa che il suon delle marittimi onde 
In suo stil non adegui , io non land’ io. 

La qual finale mi piacea molto, se non all’orec- 
chio , all’ animo. I più forse loderanno più que- 
st’ altro modo, usalo da ultimo : 

Disse l’ Invidia al Dio : carmi che il suono 
Non assimiglian di murittim’ onde , 

Degni di laude al mio parer non sono. 
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§ 9. Nell’ inno sopra Deio vi è un’ altra terzina 
divenuta oggi nel tutto più bella 5 ma non ha più 
il dantesco i due occhi del cielo per dire Apollo 
e Diana : modo che lì mi pareva , direi quasi , 
valere un par d’ occhi. Ma forse qui ancora si 
studiò a semplicità. Altrove si dicea che da Borea 
move la procella 

Fastidiosa a chi di manto è scemo. 

Questo verso delle antiche edizioni mi è piaciuto 
sempre , nè lascia oggi di piacermi ; sebbene io 
debba confessare che ponendovi mente, mi parla 
più al cuore, ed ahi! mi ricorda cose di cui trop- 
pe volte ho dovuto essere testimone, quest’ altro 
della stampa novella : 

Nemica a chi sostien di panni estremo. 

Nei lavacri di Pallade , prima si diceva di questa 
Dea : 

Il dì che trasse (andò) alle troiane valli , 

Non ella i vaghi rai , non Giuno torse 
Di Simoenta ai liquidi cristalli. 

Gli occhi al miraglio suo Venere porse , 

E una fiata ed altra al crin le mani. 

Oggi è mutato così : 

Non ella quando alle troiane valli 
Trasse , nè Giuno le pupille torse 
Di Simoenta ai liquidi cristalli. 

A specchio si mirò Venere , e porse 
Una fiata ed una al crin le mani. 

Quest’ ultimo verso è stupendo : altri migliora- 
menti sono negli altri ; ma sono costati la perdita 
di quel dantesco miraglio che volentieri io vede- 
va da uno Strocchi rimesso in corso. Nell’ inno 
a Cerere, dell’ affamato Erisittone si è detto ul- 
timamente in modo più proprio e forse meno i- 
gnobile 1 
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Quanto trangugia più, tanto più vuole ; 
ma era espressivo al sommo e, dirò così, danteg- 
giava il modo delle altre edizioni : 

E quanto insacca più, tanto più vuole . 

§ IO. Di queste considerazioni potrei fare mol- 
te altre ^ e la sola Chioma di Berenice che ora 
ho soli’ occhio, me ne somministrerebbe un buon 
dato : e tutte mostrerebbero la fecondità dei mo- 
di, la pratica nei classici, la incontentabile dili- 
genza , c principalmente il senno maraviglioso e 
il delicato gusto dello Strocchi ; ma è tempo che 
passiamo alle altre parli del libro, che sono i vol- 
garizzamenti delle Buccoliche e delle Georgiche. 
Ho sopra ragguagliato lo Strocchi massimamente 
ad Annibal Caro ; ma non mai questa somiglianza 
è così fedele, quanto in queste virgiliane tradu- 
zioni. In una cosa sola egli dal Caro si differen- 
zia , ed è che per lo più si scosta meno di lui 
dall’ originale, e forse ancora ne cambia meno 
volte, per valermi del noto modo d 1 Ippolito Pin- 
demonte , 1’ oro in argento. Anzi alcuna fiata ( e 
non mi pare d’ ingannarmi, nè dir troppo, così 
affermando ) si rimano in dubbio se più forbito 
oro sia il latino dettato o l’ italiano. 1 quali pregi 
fanno più maraviglia nelle Buccoliche, le quali 
non sono , come sono le Georgiche , tradotte in 
isciolti, ma in terzine. Vedetene pochi esempi. 
Nell’ egloga prima così Melibeo dice : 

Mirabar, quid moesta Deos , Amarylli , vocures, 
Cui pendere sua patereris in arbore poma ; 
Tityrus hinc abcrat : ipsae te , Tityre, pinus , 
Ipsi te fontes, ipsa haec arbusta vocabant. 

Ecco la traduzione : 
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lo non sapea perchè gli Dei chiamavi 
Ne’ tuoi sospir, mesta Amarille , e a cui 
Pender le poma in lor pianta lasciavi ; 

Era Titiro via da’ tetti sui : 

Ogni pino, ogni arbusto , ed ogni rio 
Torna torna , dicea, Titiro, a nui. 

Tacendo la espressione di quel verso Pender le 
poma ec. ed altro 5 io non vi so dire quanto mi 
paia bene de’ due ultimi versi. Nel principio all’ 
egloga terza, così domanda Menalca : 

Die mihi, Damoeta, cuium pecusl ^4n Meliboeil 
£ Damela risponde : 

Non; veruni Aegonis : nuper mihi tradidit Aegon. 
Vedete fedeltà e naturalezza di traduzione. 

Menalca. Dameta, di’, la greggia di chi è? 
Forse di Melibeol 

Dameta. Di Egon ; lo stesso 

Egone la fidò testeso a me. 

Più sotto, nella stessa egloga, Palemone invita 
que’ due pastori a cantare così : 
Dicitc.quandoquidem in molli consedimus herba; 
Et nunc omnis ager, mine omnis parturit arbos; 
Rune frondent silvae , nunc formosissimus annue. 
Incipe , Damoeta , tu deinde sequere , Menalca 
Alternis dicetis : amant alterna Camenae. 

I quali versi in questa guisa lo Strocchi volta in 
italiano : 

Pastorelli, a cantar qualche rispetto 
Date principio ; tenerelle fanno 
A noi qui V erbe delicato un letto ; 

I campi, gli arboscelli or tutti vanno 

Germogliando , ogni selva ora s ’ infronda, 
Or tutta è piena la beltà dell’ anno. 
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Incomincia, Dameta, « tu seconda , 

Mcnalca , a lui ; le figlie alme di Giove 
Amano che si dica e si risponda. 

Avrete notato la proprietà di quel rispetto, la va- 
ghezza di quel far letto dell’ erbe; la magnificen- 
za del sesto verso, l’ aggiustato uso di quel secon- 
da nel settimo, e la leggiadra spiegazione dell’ 
ultima sentenza. Aggiugnerò questi altri versi del- 
1’ egloga quinta, che quasi rendono i latini a ver- 
bo a verbo, nè sono per questo men belli. 

Et tumulum facile , et tumulo superaddite carmen: 

DaTRMS EGO IH SILVI*. HINC PSQrE AD SIDF.lt A KOTCS , 

Formosi PEComs ccstos, fobmosior ipse. 

Eccoli recati in volgare : 

Innalzate un atei ; queste parole 

Scrivete su la fronte dell' avello : 

IO DALLE SEI. VE AI. CIEI, DAFNI FAMOSO, 
nr BELLA GREGGIA GCARDÌAN Piti BELLO. 

§ 11. Ma non tanto io ammiro la difficile ed 
elegante fedeltà delle Buccoliche, quanto il pa- 
droneggiare che lo Slrocchi fa le Georgiche, sen- 
za che nondimeno lasci di esser fedele. Chi tra- 
duce in rima, dalla rima stessa è costretto a non 
esser servile, a far come suo 1’ originale, a fog- 
giarlo in novelle forme. Ma volgarizzando in i- 
sciolti può di leggieri venir fatto di premere trop- 
po le orme dello scrittore , e cosi di seguirlo 
stentatamente, e rendere piuttosto le parole che gl’ 
intendimenti, senza dare anima ai modi, e aggiu- 
stato movimento e suono ai versi. Il che non sa- 
rebbe che un ritratto stupido, e, per cosi dire, 
morto. Ma pieno di vita, di sentimento, di grazia 
è questo ritratto che ci dà lo Strocchi. E se il 
nome di lui è venuto grande principalmente per 
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Quel «no maraviglioso Callimaco 5 io temo dir po- 
co, affermando che non sono queste sue Georgi- 
che meno maravigliose. Quanto egli è felice nel- 
lo entrare in quella profondità di animo di che 
tanto è lodato Virgilio ! Nel che forse lo aiutò il 
suo grande studio in Dante, si spesso virgiliano , 
massimamente per questo pregio. Che purità, che 
vezzi di lingua ! Che forza, che grazia, che affet- 
to di stile l Che bellezza di poetici modi ! Che 
varia e sempre- accomodata armonia 1 I luoghi 
fin qui dati di altre cose dello Slrocchi, bastcreb- 
bono a mostrare che queste lodi non sono esage- 
rate nè a grazia descritte , ma veraci e tutte se- 
condo il merito. Allegheremo nondimeno, al soli- 
to , qualche saggio anche di questo lavoro. 

§ 12. Ma il fatto mio è qui simile a quello d’ 
una giovinetta, la quale trovandosi in un giardino 
ricco di mille varietà di belli e olezzanti fiori , 
vuol fare un mazzetto per ornarsene il seno , nè 
sa qual prenda, qual lasci. Coglierò pertanto co- 
sì alla ventura quelli che mi daranno- primi sotto 
le mani, non intendendo con questo di avere scel- 
to i più cari. Vedete se potevasi con più snellez- 
za mettere quasi del tutto il piede nelle orme 
stesse del poeta latino, com’ egli ha fatto in que- 
sti versi : 

Diique , Deaeque omneSyStudium quibusarvatueri. 

Divi e Dive che i campi in guardia avete. 

Hic segete », illic venìunt fclicius xivae, 

Arborei foetus alibi , atque iniussa virescunt 
Gramina. 

Qua V uve e là più ridono le biade , 

Erbette volontarie e poma altrove. 
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Humida solstitia atque hyemes orate serenai , 
Agricolae : hiberno laetissima pulvere f arra , 
Laetus ager. 

I solstizi piovosi , i verni asciutti 
Implorate dal cielo , agricoltori : . . 

Della polve invernai si allieta il farro, 

Si allieta il campo. 

Tum cornix piena pluviam vocat improba voce, 
Et sola in sicca secum spatiatur arena. 

La sinistra cornice a piena bocca 
Chiama la pioggia, e nella secca arena 
Soletta in compagnia di sè passeggia. 
Nescio qua pruder solitavi dulcedine laeti 
Lieti di non so qual dolcezza nova. 

Trudit (la vite) et frondes explicat omnes, 
Tutta s’ingemma , e tutte apre le foglie. 

. . . nunquam imprudentibus imber 
Obfuit. 

Pioggia non nocque mai senza messaggio. 

La qual traduzione, sì concisa, vai più a inten- 
dere il testo , che molte e non vere parole di 
parecchi commentatori , i quali sviarono ancora 
lo intelligente e accurato, non meno che polito 
e soave Luigi Biondi quando tradusse t 
Tanto per molti segni è il venir noto 
Della pioggia che a ognun si manifesta 
Per quanto da prudenza sia remoto. 

§ 13. La suddetta sentenza così dallo Strocchi 
nettamente renduta , mi ricorda quest’ altra : 
Tanto è il poter di giovanile usanza ! 
con cui egli traslata le parole : adeo in teneris con- 
suescere multum est ! Ed altrove : 

Chi darà nome di bugiardo al sole ? 
traduzione efficacissima del latino : solem quis di - 
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cere falsum audeat ? In altro luogo, dove il lati- 
no , toccando dei terreni lussurianti in erbe , dice 
ah nimium ne sit mihi fertilis illa, l’ italiano ha : 
Non fa per me feracità cotanta. 

E vedete come qui ben calzi quel non fa per me, 
modo sì della lingua parlata, e sì (come voi me- 
glio di me sapete ) degli scrittori anche più anti- 
chi, i quali alla fine delle fini non iscrissero per 

10 più che con maggiore o minore accuratezza e 
maestria la lingua che parlavano. 

§ 14. Voglio anche dare un tocco della cura 
messa dallo Strocchi perchè le parole sieno , a 
dirlo con monsignor della Casa, il più che si può 
appropriate a quello che altri vuol dimostrare , e 
meno che si può comuni ad altre cose : con che 
pare, continua l’autore del Galateo, che le cose 
stesse si rechino in mezzo, e che elle si mostri- 
no, non con le parole, ma con esso il dito. Dove 

11 latino ha : bucala coelum Suspiciens , patulis 
oaptavit naribus auras ,• la traduzione 

di lei (della pioggia) si addiede 
La vaccarella , che levando il muso 
Dalle aperte bevea nari l’ auretta. 

Quel levando il muso , qui, come vedete, ha quel- 
la singolarità dal Casa tanto consigliata , e della 
quale egli lodò appunto il dantesco verso : 

Stan li ranocchi pur col muso fuori. 

Ho detto consigliata, perchè non è sempre d’ ob- 
bligo, come voi, o Piero mio, bene avvertiste 
nel vostro Boccaccio (g. 7. nov. 4, nota 16) , e 
come qui mostra lo stesso Virgilio, onore e lume 
degli altri poeti. Continua il latino : Arguta lacus 
circumvolitavit hirundo; Et veterem in limo ra- 
nae cecinere querelam. E lo Strocchi : 
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L' arguta rondinella non fu stanca 
Di su i laghi aliar, nè dentro gora 
La rana a gracidar querela antica. 

Tonde mente a quell’ aliar, a quella gora, a 
quel gracidar. Poco dipoi T originale : Hinc ille 
avium concentus in agris, Et laetae pecudes, et 
ovantes gutture corvi. La versione : 

Di là quelle armonie su verdi rami , 

Di là quella letizia degli armenti , 

Quel di gorgia esultar che fanno i corbi. 
Guardale quanto qui è tutto a proposito questo 
gorgia. Mettete gola , e addio espressione. 

§ 15. La grazia poi degli altri due versi, e del 
primo segnatamente, mi la ricordare che molti 
dei così fatti mi occorsero in questa lettura. Dice 
Virgilio: Haec loca (l’Italia)... gravidae fruges... 
implevere. E lo Strocchi : 

Qui tutto è pieno 
Della letizia di granite biade . 

Altrove era : Nam neque tum stellis acies ottu- 
sa videtur ; e il traduttore, fra i significati che 
qui potea ricevere la parola acies pigliando il più 
vago : 

Però che smorta non si mostra allora 
La pupilla degli astri. 

Dove il latino ha, che se tu baderai ordinatamente 
al sole o alle lune , nunquam te crastina fallet 
Dora, neque insidiis noctis capiere serenaej l’i- 
taliano così dà : 

Deluso non sarai dalla dimane , 
iVè colto a’ vezzi di tranquilla notte : 
il che vezzosamente è detto. Delle ninfe compa- 
gne di Cirene al quarto libro è questa breve e 
gentile descrizione : Caesariem ejfusae nitidam 
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per candida colla. E con più stringata gentilezza 
l’ italiano : 

Sparse in collo di latte oro di chiome. 

Lasciate che dia qui alcune lodi della vita campe- 
stre, sebbene un poco eccedano 1’ usala brevità. 

At secura quics, et nescia f oliere vita, 

Dives opum variarum ; at latis otia fundis, 

Speluncae, vivique lacus -, at frigida Tempe , 

Mugitusque boum, mollcsque stib arbore somni 
Non absunt. lllic saltns ac lustra ferarum, 

Ft patiens opcrum parvoque assuefa iuventus, 

Sacra Deum,sanctiquepatres : exlrema per illos 
Justitia excedens terris vestigio fecit. 

Ecco il traslatamento, dove in principio il gli si 
riferisce ad agricoltore : 

Già non gli manca sicurtà di pace , 

Scevra d ’ inganni una serena vita, 

Smisurata ricchezza 1 , ampia campagna , 

Un bosco, una spelonca , una freschezza 
Di perenne laghetto non gli manca , 

Non muggiti di buoi, non dolci sonni 
All’ ombra di una pianta : ivi foreste, 

E covili di fiere : ivi a fatiche 
Avvezza, e al poco gioventù contenta : 

Riveriti i celesti , e la vecchiezza 
Onorata : colà V ultime poste 
Astrea lasciò delle divine piante 
Quando a rendersi andò stella nel cielo. 

§ 16. Qui, dopo questo passo stupendo e pieno 
di graziosa baldanza, non darei altro per questo 
capo, se due altri versi, mio onorevole professo- 
re, non mi porgessero occasiono e di tornare di 
nuovo al lodato commento vostro sopra il Boccac- 
cio ( il che fo volentieri si pel pregio di esso com- 
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mento, e sì per 1 ’ amore che vi porto) e per re- 
gistrare qui un’ altra dote, saviamente da voi av- 
visata in questo volgarizzamento. Ecco quei ver- 
si : Ver adeo frondi nemorum , ver utile silvie : 
Vere tument terrete, et genitalia semina poscunt. 
Vien primavera , e gli alberi di fronda 
Veste novella , e d' alberi le selve ; 

Turge la terra , e sponsalizie chiede. 
Trapassando i primi due versi che mi paiono leg- 
giadra versione, e insieme chiosa del primo ver- 
so latino ; sono con voi ad ammirare la dignità di 
quel chiedere sponsalizie, rimpetto al poscere ge- 
nitalia semina. Anche altrove egli d’ un leggia- 
dro velo coprì altri simiglianti modi dell’ origina- 
le 5 come quando della femmina de’ buoi questo 
dice : Ipsa autem macie tenuant armenta vulen- 
tes ; Atque ubi concubitus primos iam nota to- 
luptas sollicitat ec. E il traduttore : 

Bene affamando dimagrar si debbe 
Colei che s’ infiammò la prima volta 
Jn desio d‘ esser madre : 
che è detto con sì gentile riservatezza , che pro- 
prio innamora. 

§ 17. Che dirò poi d’ una certa singoiar forza 
che alcune cose acquistano sotto la* sua penna ? 
Virgilio dice: lite, cioè Giove, malum virus ser- 
pentibus addidit atris, Praedarique lupos iussit , 
pontumque moveri. E lo Strocchi mutando nel 
secondo verso la forma obliqua del parlare in di- 
retta, e dando al maveri dantesca veste : 

Giove il velen nelle ceraste ascose , 

Disse a' lupi : predate ; e disse al mare : 
Copri e discopri senza posa i lidi. 

Non pare questo il forte linguaggio dei santi li- 
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bri? E poi dal poeta mantovano cosi dato il per- 
chè Giove restrignesse le spontanee larghezze del- 
la natura : Ut varias usus meditando extunderet 
artes Paullatim , et sulcis frumenti quaereret 
herbam, Et silicis venis abstrusum excuderet i- 
gnem. E il traduttore : 

Perchè studio dell’ arti a mano a mano 
Insegnasse a cercar ne ’ solchi il pane , 

E nelle vene della selce il foco. 

La traduzione, avendo qui ristretto il latino e so- 
stituito quel pane all’ erba del frumento , a mara- 
viglia n’ è ingagliardita. E felice mi par 1’ ardi- 
mento di questi altri versi : 

Perchè tremi la terra , e perchè il mare 
Soperchiando i ripari esca dal mare : 
i quali sono stali inspirati da questo latino : linde 
tremar terris : qua vi maria alta tumescant 0- 
bicibus ruptis. Altrove, fra gl’ insegnamenti sul 
gregge equino, è che si badi all’ animo, all’ età, 
alla razza, et quis cuique dolor vieto , quae glo- 
ria palmae. Guardate con che anima è renduto : 
Del cuore e dell’ età nota le guise , 

E se creato di tal gente , a cui 
Vittoria è vita , e V esser vinta è morte. 
Questi altri versi ronlano come le api sieno de- 
vote al re loro : Die operum custos ; illum ad- 
mirantur, et omnes Circumstant fremita denso, 
stipantque frequentes , Et taepe attollunt hume- 
ris, et corpora bello Óbiectant , pulchramque pe- 
tunt per vulnera mortem. Vedete maschia bellez- 
za di traduzione : 
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Lui dell ’ opre custode ognuna onora , 

Fremendo a lui si stringono, lo accerchiano, 
Spesse volte lo portano sugli omeri , 

Scudo in guerra gli fan del petto , e volano 
Per ferite a morir morte onorata. 

Poco appresso è così descritta 1’ ira delle api , 
quando l’ uomo si appressi loro per la ricolta del 
mele : IUis ira modum supra est , laesaeque ve- 
nenum Morsibus inspirante et spicula cacca re- 
linquunt Affixae venis , animasque in vulnerepo- 
nunt. Anche qui per via massimamente di quel- 
lo stringimento del latino, che sopra abbiamo lo- 
dato, mi pare che la traduzione si faccia nel fine 
due colanti più robusta. 

V ira allor delle pecchie è senza modo : 
Offese, di veleno armano i rostri , 

Si affigono alle vene, e nella piaga 
Lascian sepolta la saetta e l ’ alma. 

§ 18. Certi begli ardiri in questi ultimi esem- 
pi , mi ridestano la memoria d 1 altri simili che 
leggendo questa versione mi si fecero più vedere. 
Il latino dice in un luogo : Qua se fert Ni- 
sus (sorta d’ augello) ad auras , Illa (1’ augello 
Scilla, avverso all' altro) levem fugiens raptim se- 
cai aethera pennis. E V italiano : 

Ove ella vede star Niso su V ale , 

A fuga subitana apre viaggio. 

Quanto questo apre viaggio mi pare animoso e 
stupendo ! E mi fa venire in mente che i Greci, 
in quella descrittiva loro lingua, significavano il 
volare appunto con verbi importanti aprirsi, spie- 
garsi , spandersi (pet domai , pétomai , ed altri di 
questa famiglia) 5 se pure non fu questa ultima si- 
gnificazione un traslato , o , a dir meglio , un al- 
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largamente dell’altra. Ma ciò sia dette per soprap- 
più, non avendo veramente che fare col modo 
notato : il quale riferisce 1’ apre ( che sarebbe 
piuttosto delle penne o ali ) all’ effetto o al fine 
prossimo di quell’ aprimento, eh’ è il viaggio. E 
poiché abbiamo alle mani il verbo aprire, darò an- 
cora quest’ altro luogo : 

Più sono a grande estremità venute , 

Più le pecchie V ingegno aprono e il cuore 
A ristorar della famiglia i danni. 

Qui aprono applicato soltanto a cuore , non avreb- 
be dato certa vista di sé ; ma detto dell’ ingegno, 
ha più dell insolite, e prende un* aria di vaga ar- 
ditezza. Queste tre parole poi, cosi unite insieme, 
spiritualizzano, dirò cosi la materialità (nondime- 
no si espressiva) dello incumbunt in questi versi, 
i quali sono tradotti anche nelle altre parti con la’ 
solita maestria : Quo magis exhaustae fuerint , 
hoc acrius otnnes Incumbunt generis lapsi sarei - 
re ruxnas. Altrove le virgiliane parole solis est 
turea yirga Sabaeis , hanno dato occasione all’ 
audacia leggiadra di questo verso : 

La sola arbor Sabea piange gl ’ incensi. 
Altrove leggo : 

Erittonio da prima osò di quattro 
Veloci corridori a lieve cocchio 
Aggiogar la cervice , e sovra preste 
Volar vittorioso ale di rote. 

Il latino dicea : Prxmus Ericthonius currus et 
quatuor ausus lungere equos rapidisque rotis 
insistere victor. Ponete mente come a tradurre le 
ultime parole, abbia lo Strocchi saputo valersi di 
quelle ali con che Dante, il principale maestro suo, 
tante volte, e si variamente, volò. Nè, senza es- 


Digitìzed by Google 


— 26 — 

sere uscito di questa scuola, avrebbe forse detto 
di Proteo arrendentesi ad Aristeo : 

Lascia cader al suo furor la vela. 

D’ altra guisa, ma non meno bello, è l’ ardimen- 
to con che traduceva quest’ altro verso : Quid 
nemora Aethiopum molli canentia lana ? 

E che dirò dei delicati stami 
Canizie di Etiopiche foreste ? 

Di maniere simili potrei allegare altre parecchie. 
Nè per questo si creda che egli di troppo le ab- 
bia spesseggiate. No : egli ne ha usato con so- 
brietà e in tutto con quel giudizio, senza del qua- 
le, in cambio di fare, per via di questi modi, bel- 
le e ornate le scritture, si difformano, e si dà nel 
secento. 

§ 19. Ora diciamo d’ un’ altra qualità di que- 
sto volgarizzamento. Virgilio mette nelle sue co- 
se tanto affetto, che quando altra dote in lui non 
fosse, basterebbe questa sola ( che pure fu delle 
altre la fonte e come la madre) a farlo supre- 
mamente amare. Non solo egli ci muove sul fat- 
to d’ umane creature, ma talvolta e degli anima- 
li e delle piante parla con tanta passione, che ne 
ricerca 1’ anima dolcemente. Questa dote mal po- 
trebbe, dirò cosi, travasarsi in un’ altra lingua , 
se il traduttore nop avesse un’ anima in certo mo- 
do contemperata all’ anima dell’ autor che tradu- 
ce. Perciocché gli affetti non si fingono $ e se i 
pensieri altrui si possono ritrarre , non è cosi 
agevole il far sentire gli altrui movimenti del 
cuore. Nondimeno lo Strocchi ci ha fatto sentire 
gli affetti di Virgilio : gran lode al cuore di lui, 
e a quell’ abilità di scrivere , corrispondente al 
suo cuore e a Virgilio 1 Anche qui alcun esem- 
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pio. A Cirene par d’ udire lamenti del suo figliuo- 
lo Aristeo t manda Aretusa a vedere : questa di 
ritorno sciama : 0 gemitu non frustra exterrita 
tanto , Cyrene soror ; ipse Ubi , tua maxima cu- 
ra, Tristis Arislaeus Penei genitoris ad undum 
Stai lacrymans ec. 

eh ! non è vano , 

O sorella Cirene, il tuo sospetto 
A tanto lamentar ; V amor tuo dolce , 

Il misero Aristeo c là che piange 
Del genitor Penèo presso la fonte. 

Avrete notato quell' amor tuo dolce, e il verso di 
poi, tutto pietoso nei modi e nel suono. Sceso Or- 
feo nelle case dei morti a riscattare la cara mo- 
glie ; era statagli restituita, ma con la legge di non 
volgersi a mirar lei, che a tergo lo seguiva, fin- 
ché non avesse posto il piè fuori delle soglie in- 
fernali. Egli nondimeno Restitit , Eurydicemque 
suam iam luce sub ipsa, Immemor, heu! rictus- 
que animi respexit. Udite la traduzione : 

Ahi! vinto dall’ oblio, da sè diviso , 

All’ apparir de’ primi rai del sole 
Gli occhi agli occhi di Euridice converse. 
Quanto viva, quanto tenera la dipintura di quegli 
occhi volti a quegli occhi! 

§ 20. É qui, mio prode amico, il nome di Euri- 
dice mi chiama alla memoria quel luogo delle vo- 
stre più volte commendate dichiarazioni al Boc- 
caccio (g. ult. n. alt. not. 52), dove parlando del 
virgiliano verso Invalidasqne tibi tendens , heu 
non tua! palmas , avreste desiderato che il di- 
scorso di quella povera moglie non fosse stato 
chiuso con quella parola palmas , ma con 1’ idea , 
che più a dentro colpiva T animo di lei o dello 
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sventurato suo Orfeo, ed era, il non esser più sua, 
heu non tua ! E pare che il Biondi la pensasse 
come voi, perchè tradusse 5 Tendo le braccia, e 
invan te bramo accogliere, Ahi non più tua! Ma 
veggo che lo Slrocchi non è con voi altri. E in- 
vero, all’ idea che più ci cuoce, mi par naturale 
che debba ( massimamente quando parla il solo 
cuore) darsi piuttosto il primo, o quasi il primo, 
che 1 ’ ultimo luogo $ e che questo sia il bisogno 
d’ un animo angosciato e oppresso. 11 Ubi , che, 
come era il primo, anzi 1 ’ unico segno degli af- 
fetti e dei sospiri di Euridice, così era 1’ oggetto 
al quale ella stendeva gli amplessi, eccolo là qua- 
si al principio. Gli abbracciamenti diretti a lui , 
destavano la crudele idea che ella non era più 
sua ; ed ecco dopo il libi , e dopo il tendens , le 
parole che a quella crudele idea corrispondono. 
Quell' invalidas poi in principio di verso, quel pai- 
mas in fine, quell’ heu non tua nel mezzo, mi fa 
quasi veder cogli occhi la sfortunata che dentro l’at- 
to dello stender le braccia , grida quelle parole , 
rimanendo anche dopo quel grido, alquanto là con 
tutte le braccia distese e tremanti. Onde volentie- 
ri qui vedrei conservato possibilmente il magico 
ordine delle parole latine, nè mutato il palme in 
braccia $ perchè quelle mani spiegate ed aperte 
mi danno il più bello e lodato uso ( a parlar coi 
Reltorici) della sineddoche, il quale è quando di un 
tutto si nomina quella parte che in una occasione 
dà più negli occhi e che, nominata, ci può desta- 
re nell’ animo una più viva e, dirò così, pittore- 
sca immagine della cosa. Nè parmi sarebbe diffi- 
cile il collocare nella fine d’ un verso la parola 
che traducesse invalidas (nè sarebbe forse male 
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che questa parola fosse così sdrucciola) : poi su- 
bito al principio del seguente verso , mettere così 
spiegato (per la ragione detta sopra) lo a te : in- 
di il verbo rispondente a tendens ; terminando il 
verso con queste parole : ahi non più tua ! le 
palme. Voi riderete, vedendomi fare così del dot- 
tore 5 ed io pure ne rido 5 ma non sapete il vec- 
chio proverbio, che di carnevale ogni burla vale? 
Torniamo nondimeno al serio. Non poco prima 
del caso de’ due sposi infelici ora detti , aveva 1 ’ 
affettuoso poeta cantato pietosamente della scia- 
gura di due altri sposi non meno amanti, così de- 
scrivendo la morte di Leandro , che il mar bur- 
rascoso fendeva a nuoto per trovare la sua Ero : 
Abruptis turbata procellis Nocte natat caeca se- 
rus freta : quem super ingens Porta tonat coeli , 
scopulis illisa feclamant Aequora : nec miseri 
possunt revocare parentes , Nec moritura super 
crudeli funere virgo. 

Per cupa oscura notte alta procella 
Di sdegnato oceano a nuoto sfida. 

La gran porta del del tuona di sopra , 
Mugghia di sotto il mar rotto da' scogli, 

E non ritorna per sentir chiamarsi * 
Dalla pietà de’ miseri parenti s 
Dalla pietà di lei, che morte cruda 
Sulla spoglia di lui dovrà morire. 

I quali versi quando io lessi la prima volta, alta- 
mente mi commossero $ ed anche oggi mi com- 
movono. Ma torna male, con brani così staccati , 
far sentire la qualità di che ragiono. 

§ 21. Sarà poi bisogno, dopo i molti versi che 
ho allegati, ch’io mi fermi a dimostrare la lode 
che sopra ho dato a questi sciolti, di varia e som- 


pre acconcia armonia? Nondimeno aggiugnerò qui 
alcuna cosa, per istarci cosi anche un poco in com- 
pagnia di questo delizioso Strocchi. La Georgica 
latina dice : Parnassio laurus Parva sub ingenti 
matris se subiicit umbra. E il traduttore : 

la vermena 

Piccloletta del lauro di Parnaso 
Alla grande si educa ombra materna. 
Vedete qui un verso graciletto e sparuto come la 
descritta pianticella ; e T altro, sostenuto, gran- 
dioso, abbracciale, come 1’ arbore significata : il 
ebe fa che la scrittura somigli a cosa dipinta. Al- 
trove r Quinque tenent coelum zonae : quorum 
una corusco Semper sole rubens. 

Di cinque fasce si circonda il cielo: 

TJna rosseggia continuamente ec. 

Questo lungo continuamente , lì posto, significa 
a maraviglia 1’ azione di quel continuo rosseggia- 
re. In questi altri versi è descritto l’albero eschio 
od ischio i Quantum vertice ad auras Aethereas , 
tantum radice in Tartara tendit. Ergo non hye- 
mes illam , non flabra , ncque imbres Convellunt : 
immota manet , multosque per annos Multa vi- 
runwolvens durando saccula vincit. Tum fortes 
late ramos et brachia tendens Due illue , media 
ipsa ingentem sustinet umbram. 

• Quanto 

• Al del s’ inalza con la cima, tanto 

• Con le radici al Tartaro discende. 

• Perchè non verno, non pioggia, non vento 

« Lo possono crollare : immobil , oltre 

• Molte succession d’ uomini passa , 

• Ed allargando le ramose braccia 

• Protegge di grand' ombra il proprio tronco. 


— Si- 
li sorgere del primo verso fino alla sillaba nona: 
quel dover far posa dopo tanto , e indi lo spro- 
fondarsi, dirò così, del secondo verso per via di 
quell’ accento sulla quarta sillaba, e per la se- 
guente voce sdrucciola : il lottare nel suo corso 
del terzo : la posa che nel quarto convien fare 
prima d’ immobil , a cagione de’ precedenti due 
punti 5 e dopo, a fine di staccare essa parola im- 
mobil da oltre , preposizione che appartiene alle 
parole seguenti : quel lungo e quel girevole della 
parola success'ion per via della dieresi, seguito dal- 
la sdrucciola voce uomini ; e finalmente lo spie- 
gato e pieno de’ due ultimi versi , danno suoni 
che aiutano mirabilmente la rappresentazione del- 
le singole immagini parziali, come del tutto che 
elle unite compongono. 

§ 22. Questi altri versi mostrano come si do- 
mi i giovenchi in servigio dell' agricoltura « Ac 
primum laxos tenui de vimine circlos Cervici 
subnccte .- dehinc, ubi libera colla Servitio assue- 
Ttnt , ipsis e torquibus aptos Iunge pares, et coge 
gradutn conferre iuvencos. Atque illis iam saepe 
rotae ducantur inanes Per terram, et summo ve- 
stigio pulvere signent. Post valido nitens sub 
pondere faginus axis Instrepat, et iunctos temo 
trahal acreus orbes. 

Avvolgi a lor cervice in lenti giri 
Di giunchi tenerelli una ghirlanda , 

E quando poi la libertà del collo 
Avranno avvezza a servitù con quelli 
Medesimi vincigli in un li accoppia 
E stringi a misurar passo con passo. 

Spesso li aggiungi a si lieve carretta 
Che a pena le vestigio in polve scriva. 
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Poi faticando sotto grave pondo 
Perno di faggio cigoli , e ferrato 
Timon strascini un gran paio di rote. 

Il quale ultimo verso ( per tacere del magistero 
degli altri ) fa sentire tutto il peso di quel traino. 
Là dove con si terribili colori è descritta la peste 
che disertò le Alpi Giulie e le campagne del Ti- 
mavo $ sono, fra gli altri, questi versi : Saevit 
et in luccm stygiis emissa tenebrie Pallida Tisi- 
phone : morbos agit ante metumque. 

Dalle stigie caverne al nostro cielo 
La pallida Tisifone sboccò , 

E si mise dinanzi dalla fronte 
1 morbi e la paura. 

Vedete uso felice ed espressivo di quel tronco al 
secondo verso. E dopo di esso, la dantesca ma- 
niera mettersi dinanzi dalla fronte , non pare (se 
fra cosi tetre immagini può trovar luogo un gen- 
til pensiero, inspiratomi dall’ ultima parola ) una 
perla in mezzo a una bella fronte ? Ed anche è 
usato bene il tronco nella versione di quest’ altro 
distico, il quale insegna, come si plachino le guer- 
reggiami api s Hi motus animorum, atque haec 
certamina tanta Pulveris exigui iactu compres- 
sa quiescent. 

Tanti combattimenti e tanti sdegni 
Di poca polve un getto ammorzerà. 

E la ninfa Cirene, saputo dalla sorella Aretusa , 
secondo che abbiam detto, che gli uditi lamenti 
venivano dal suo Aristeo, lo dice timorosa : Due , 
age, due ad nos : fas illi limino Divum Tangere. 
Va tosto, va ; non s’ interdice a lui 
La soglia degli Dei ; guidalo a me : 
dove pure il tronco fa bellissimo gioco. E del par- 
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tito che egli sa trarre dal verso sdrucciolo , può 
esser esempio il luogo sopra recato , dove sono 
descritte le cure delle api verso il re loro. E ag- 
giungo la traduzione di quest’ altro, che parla del- 
le pugne di quegli animaletti : 

Tum trepidae inter se coeunt ,pennisque coruscant , 
Spiculaque exacuunt rostris , aptantque lacertos. 
Fremendo allor convengono , nell ’ ale 
Lampeggiano , si stringono, ed aguzzano 
Lo strai del rostro , e vibrano le membra. 
Dove è a vedere anche 1’ opportuno uso dei vo- 
caboli sdruccioli nel corpo del verso : il che ab- 
biamo pure notato altrove 5 e in altri luoghi an- 
cora potevamo notare. 

§ 23. Ma già, diletto mio Pietro, monna Qua- 
resima mi è addosso a spaventarmi, non tanto con 
suoi rigori santi e benigni , quanto con 1 ’ obbligo 
di ritornare alle intermesse mie tribolazioni ; e 
parmi quasi udirla garrire a queste povere lette- 
re, le quali mi hanno tanto in questi dì confortato $ e 
regalarle di quel titolo, di che monna Filosofia già 
fu cortese, anzi scortese alle poetiche Muse, scese 
a consolare Boezio nella sua carcere. Chiudo per- 
tanto 1’ uno e P altro Virgilio, il latino, voglio 
dire, e 1 ’ italiano, tuttoché mi fossi posto nell’ a- 
nimo di fare altre osservazioni, e massimamente 
di mostrare quanto bello e utile studio sarebbe il 
prendere in esame e trar fuori molti modi del la- 
tin poeta col riscontro di quelli del traduttore. Si 
vedrebbe a exire servitio corrispondere uscir 
di schiavo , simile all’ uscir di pupillo e ad altri 
modi tali della lingua : Captare umbras et frigo- 
ra, tradotto meriggiare. — Tua vestigio lustro , 
ormo i tuoi passi. — Insanire libct quoniam tir 
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è», poiché vaneggiar così ti abballa. — Se cupìt 
ante videri, prima vuole che di sé m’ addia. — 
Invito Olympo, contra grato del ciel. — Si quis 
pudor , se fior di verecondia. — Rara arbutui 
umbra , .scarsi d’ ombrella corbezzoli. — Non o- 
tnnia possumus omnes , non siam tutti possenti a 
tutte cose. — l'amen veniemus in urbem , quan- 
do che sia c' inurberemo. — Causando nostros 
in longum ducis amorts , Più mi accendi il desio 
con queste scuse. — Tua (parla al Dio Pane) si 
Maenala curae , Se del tuo Menalo in te 1’ affet- 
to non assonna. — Tellus Omnia liberius , nullo 
poscente, ferebat , alle domande Liberamente pre- 
correa la terra — Heu male tum mites defendet 
pampinus uvas, Ahi che pampani fian debile u- 
sbergo Ai grappoli maturi — Piclos Gelonos , i 
Geloni alla dipinta pelle. — lauri spirantes na- 
ribus ignem , 'tori alle nari di foco. — Folio ( si 
parla della pianta del cedro) haud ullis labentia 
ventis , essa per ventar non perde foglia. — A- 
scraeumque cono romana per oppida carmen , e 
fo d’ ascreo Carme tenor per le città romane. — 
Non aliam ob culpam , non per altro rio. — Car- 
pii... vires paullatim. ... videndo foemina , Fe- 
mina col poter della veduta Lima le forze a poco 
a poco. — Fusus per herbam , steso sul verde. — 
Toto non secius aere ningit , Fiocca senza so* 
star da tutto il cielo. — Marinae insicco ludunt 
fulicae , in secca arena La folaga marina si baloc- 
ca. — Flammantia lumina torquet , li affocati 
occhi straluna. — Et patientem (una qualità di 
terra) vomeris unci, Nè ritrosa a patir piaga di 
aratro. — Tortusque per herbam Crescer et in ven- 
trem cucumis , e in mezzo 1’ erbe serpeggiando il 
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cocomero s’ inventri. — Duplex agitur per lum- 
bos (dei cavalli) spina, Duplice spina si distende 
lungo La pianura del dosso. Summum ulceris os, 
le labbra della piaga. — Ne miài . . . molles sub 
dio carpere somnos... libeat , Non mi vegna ta- 
lento a cielo aperto Dormir placidi sonni. — Quarti 
( ovem ) procul videris , Pecorella che andar ve- 
di randagia. — Latam trahit alvum , strascina 
una ventraia.. — Biferi rosaria Pesti, le rose di 
Pesto che rifiglia. — Sera comantem narcissum , 
il narciso che s’ inchioma da sezzo. — Corpora 
curarti , rinfrescano le forze. — Foedere pacto , 
per convegno. — Jnvicem, a muta a mula. — 
Inde a tcneris , insin da tenerel. — Segetes hor- 
rescunt , s’ increspano le biade. — Rerum facta 
est pulcherrima Roma, Roma divenne Maraviglia 
de! mondo. Superat gregibus dum laeia Juventus, 
Mentre che gioventù ridonali’ arhie^to. — Ne.... 
invalidi.... patrum refékant hiwnw nati , E non 
abbia a portar la debil prole I^i^iuffl del padre 
in fronte scritti. — Illusas auro vestes, compas- 
sate in or vesti. — Angustie addere rebus hono- 
rem, Vestir subietto umil d’ abito onesto. — Ipsa 
nebulis obscura , ella chiusa nel vel di nugola. — 
Sic fatis ora resolvit , Del mistero così squarciò 
il velame. — Ut eventus secundet, Sì che tu ve- 
gna al fin del tuo desire. — E così vadasi discor- 
rendo d’ una inGnità di altre guise sì proprie, sì 
figurate. 

§ 24. Nè voglio qui sulla fine lacere un mio 
voto, ed è, che a quelle edizioni della Eneide di 
Annibai Caro le quali si stampano ad uso delle 
scuole, sieno da qui avanti unite queste Buccoli- 
che c queste Georgiche dello Strocchi , invece 
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delle altre che le hanno finora tenuto poco degù, 
compagnia. Maggior simiglianza di pregi, secon- 
do che abbiamo veduto, fra i due scrittori non si 
può dare. £ come a quella si è fatto più volte la 
guerra, ma non fu mai vinta, così guerra anche 
a queste potrà farsi, quando si avvengano o a per- 
sone meno intendenti, o in tempi alle buone let- 
tere avversi : ma non potranno sì di leggieri es- 
sere uguagliate, non che vinte. Conosco di dare 
un giudizio più assoluto e franco di quel eh’ io 
soglio 5 ma tante virtù ho trovato in questi lavo- 
ri, che mi è parso di potere essere ardito. I miei 
giudizi ai giudizi vostri io sottopongo , onorato 
mio professore, e nella vostra grazia mi racco- 
mando. 




V fi. G no * j by Googk 



NOTE 


Face, i , lin. 5 e 6. V olgarizzamenti — Poesi e greche 
e latine , volgarizzate dal cavaliere Dionigi Strac- 
chi faentino. Faenza dalla stamperia Conti M. D. 
CCC. XLIII. 

9 Altrove. — Del soverchio rigore 
Discorso primo, § i 5 e seguenti. 

5 . — Esempi di bello scrivere in 
prosa. Narr. XX, nota 365 , nella edizione del 1 84 1 e 
nelle precedenti. 

Face. 7. lin. 7. Commento alla miglior prosa dei 
Boccaccio. — Collezione dei migliori scrittori ita- 
liani illustrati con note e adorni d' incisioni. Volu- 
me secondo. Firenze , David Passigli tipografo- 
editore , M. D. CCC. XLI. 

Ivi , Un. i 3 . Augusto Matthiae. — Gramma- 
tica compita della lingua greca di Augusto Mat- 
thiae , ec. volgarizzata con aggiunte da Amedeo Pe- 
yron ec. Torino, 1 8a 3 , volume secondo § 5 oi, face. 
63, 63 . 

Ivi , lin- 14. Cavazzoni Pederzini. — Dialoghi fi- 
losofici con altre prose minori di Fortunato Cavaz- 
zoni Pederzini cittadino modenese. Modena , dai ti- 
pi della R. D. Camera, a carte 396. 

Face. 8. lin. io. Teletta. — Questa in corrispon- 
denza della francese toilette , è voce viva tra noi , e piò 
vecchia dei più vecchi che oggi ci vivano. Il che viene in 
conferma di ciò che voi, pregiato dal Rio, dite nella giu- 
diziosa nota a 5 alla giorn. X, nov. V. del Boccaccio. 

Face. aa. lin. 11. Sono con voi ec. — Vedasi 
il suddetto commento al Boccaccio , giorn. V. nov. Ili, 
not. 7. 


Face. 4 i lin. 
dei grammatici, 
lacc. 5 , lin. 
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Nel parere di questo illustre Scrittore conviene 
altro non meno illustre Signor Pietro Dal Rio, il 
quale nell’ annunziare le satire di Giovenale vol- 
garizzate da Tommaso Gargallo, dopo avere pre- 
se ad esame le traduzioni poetiche, che onorano 
il Parnaso Italiano conchiude = La gloria poi di 
donar degna veste Italiana ai Pascoli, e alle Vil- 
le del Pastore, che ancor Mantova onora, era ri- 
serbala a Dionigi Strocchi $ il quale (per strin- 
ger molto in poco) non teme di giostrare col Ca- 
ro nella impareggiabile maestria del tradurre , e 
nella ubertà e vaghezza del favellare poetico, an- 
dandogli poi di sopra nel dignitoso e nella fedel- 
tà. 
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